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CAPITOLO PRIMO 
IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N. 231 

 
 
1 LA RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI 
 
 
1.1 Il regime giuridico della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 

società e delle associazioni 
 

Il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in parziale attuazione della legge delega 29 settembre 
2000 n. 300, disciplina – introducendola per la prima volta nell’ordinamento giuridico nazionale – 
la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche 
prive di personalità giuridica (enti). 
 
Segnatamente, la legge delega n. 300 del 2000 che ratifica, tra l’altro, la Convenzione sulla tutela 
finanziaria delle Comunità europee del 26 luglio 1995, la Convenzione U.E. del 26 maggio 1997 
relativa alla lotta contro la corruzione e la Convenzione OCSE del 17 settembre 1997 sulla lotta 
alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche internazionali, ottempera 
agli obblighi previsti da siffatti strumenti internazionali e, in specie, comunitari i quali dispongono 
appunto la previsione di paradigmi di responsabilità delle persone giuridiche e di un 
corrispondente sistema sanzionatorio, che colpisca la criminalità d’impresa. 
 
La responsabilità della società 
Il D.Lgs. 231/2001 si inserisce dunque in un contesto di attuazione degli obblighi internazionali e  
istituisce la responsabilità della società, considerata “quale autonomo centro di interessi e di 
rapporti giuridici, punto di riferimento di precetti di varia natura, e matrice di decisioni ed attività 
dei soggetti che operano in nome, per conto o comunque nell’interesse dell’ente”.  
 
Si tratta di una responsabilità penale-amministrativa, poiché, pur comportando sanzioni 
amministrative, consegue da reato e può essere sanzionata solo attraverso le garanzie proprie 
del processo penale. 
 
In particolare, il D.Lgs. 231/2001 prevede un articolato sistema sanzionatorio che muove dalle 
sanzioni pecuniarie fino ad arrivare alle più pesanti sanzioni interdittive, ivi compresa la sanzione 
“capitale” dell’interdizione dall’esercizio dell’attività. 
 
La sanzione amministrativa per la società può essere applicata esclusivamente dal giudice penale 
nel contesto garantistico del processo penale solo se sussistono tutti i requisiti oggettivi e 
soggettivi fissati dal legislatore: la commissione di un determinato reato, nell’interesse o a 
vantaggio della società, da parte di soggetti qualificati (apicali o ad essi sottoposti). 
 
La responsabilità degli enti si estende anche ai reati commessi all’estero, purché nei loro confronti 
non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto, sempre che sussistano le 
particolari condizioni previste dal D.Lgs. 231/2001. 
 
La responsabilità amministrativa consegue innanzitutto da un reato commesso nell’interesse 
dell’ente, ossia ogniqualvolta la condotta illecita sia posta in essere con l’intento di arrecare un 
beneficio alla società; la medesima responsabilità è del pari ascrivibile alla società ogniqualvolta 
la stessa tragga dalla condotta illecita un qualche vantaggio (economico o non) di tipo indiretto, 
pur avendo l'autore del reato agito senza il fine esclusivo di recare un beneficio alla società. Al 
contrario, il vantaggio esclusivo dell’agente (o di un terzo rispetto all’ente) esclude la 
responsabilità dell’ente, versandosi in una situazione di assoluta e manifesta estraneità dell’ente 
al fatto di reato. 
 
I soggetti 
Quanto ai soggetti, il legislatore, all’art. 5 del D.Lgs. 231/2001, prevede la responsabilità dell’ente 
qualora il reato sia commesso: 
 
a) “da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 

dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale 
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nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo degli stessi” 
(cosiddetti soggetti apicali); 

 
b) “da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera 

a)” (cosiddetti sottoposti). 
 
Ai fini dell’affermazione della responsabilità dell’ente, oltre all’esistenza dei richiamati requisiti che 
consentono di collegare oggettivamente il reato all’ente, il legislatore impone inoltre 
l’accertamento della colpevolezza dell’ente. Questo requisito soggettivo si identifica con una 
colpa da organizzazione, intesa come violazione di adeguate regole di diligenza autoimposte 
dall’ente medesimo e volte a prevenire lo specifico rischio da reato. 
 
1.2 I reati che determinano la responsabilità amministrativa dell’ente 
 
I reati da cui può conseguire la responsabilità amministrativa per l’ente sono espressamente 
indicati nel D.Lgs. 231/2001, nonché in altri provvedimenti di legge che al D.Lgs. 231/2001 fanno 
rinvio: sono i reati in particolare contro la Pubblica Amministrazione (art. 25) e contro il suo 
patrimonio (art. 24); i reati informatici (art. 24 bis); i reati in materia di falsità in monete, in carte di 
pubblico credito e in valori di bollo (art. 25 bis); i reati societari (art. 25 ter); i reati contro la 
personalità individuale (art. 25 quinquies) ed i reati di abuso di informazioni privilegiate e di 
manipolazione del mercato (art. 25 sexies); i reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravissime 
e gravi commessi con violazione delle norme sulla sicurezza del lavoro (art. 25 septies); reati di 
ricettazione, riciclaggio e di impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 25 octies), 
i reati di criminalità organizzata (art. 24 ter), i reati in materia di falsità in monete, in carte di 
pubblico credito, in valori di bolllo e in strumenti e segni di riconoscimento (art. 25 bis), Reati 
contro l’industria ed il commercio (artt. 25 comma 2 e 25 bis 1), Reati in materia di violazione del 
diritto d’autore (art. 25 novies), Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria (art. 25 novies), Reati ambientali (art. 25 undecies).  
 
Questo l'insieme di alcuni reati attualmente richiamati dal D.Lgs. 231/01, o normative che ad esso 
fanno rinvio, da cui consegue la responsabilità amministrativa dell’ente:  
 
1. Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o 

dell’Unione europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in 
danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture (Art. 24, D.Lgs. n. 
231/2001) [articolo modificato dalla L. 161/2017 e dal D.Lgs. n. 75/2020 e dalla L. n. 
137/2023] 
• Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.) [articolo modificato dal D.L. 

n. 13/2022] 
• Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.) [articolo modificato dalla 

L. n. 3/2019 e dal D.L. n. 13/2022] 
• Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art.640, 

comma 2, n.1, c.p.) 
• Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 

[articolo modificato dal D.L. n. 13/2022] 
• Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 
• Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 
• Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898) [introdotto 

dal D.Lgs. n. 75/2020] 
• Turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.) [articolo introdotto dalla L. n. 137/2023] 
• Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353-bis) [articolo 

introdotto dalla L. n. 137/2023] 
2. Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24-bis, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo 

aggiunto dalla L. n. 48/2008; modificato dal D.Lgs. n. 7 e 8/2016 e dal D.L. n. 105/2019] 
• Documenti informatici (art. 491-bis c.p.) 
• Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.) 
• Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi 

atti all'accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.) [articolo 
modificato dalla Legge n. 238/2021] 

• Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o 
programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o 
telematico (art. 615-quinquies c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 
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• Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 
telematiche (art. 617-quater c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 

• Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti 
a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche 
(art. 617-quinquies c.p.) [articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 

• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 
• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o 

da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) 
• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) 
• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-

quinquies c.p.) 
• Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.) 
• Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica 

(art. 1, comma 11, D.L. 21 settembre 2019, n. 105) 
3. Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. 

n. 94/2009 e modificato dalla L. 69/2015] 
• Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) [articolo modificato 

dalla L. n. 69/2015] 
• Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
• Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.) [così sostituito dall´art. 1, 

comma 1, L. 17 aprile 2014, n. 62, a decorrere dal 18 aprile 2014, ai sensi di quanto 
disposto dall´art. 2, comma 1 della medesima L. 62/2014) 

• Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.) 
• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 

74 DPR 9 ottobre 1990, n. 309) [comma 7-bis aggiunto dal D.Lgs. n. 202/2016] 
• Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis c.p. 

per agevolare l´attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L. 203/91) 
• Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, 

detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo 
guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da 
sparo escluse quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, 
n. 110 (art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.p.) 

4. Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e abuso 
d’ufficio (Art. 25, D.Lgs. n. 231/2001) [modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 3/2019 e dal 
D.Lgs. n. 75/2020, dalla L. 112/2024 e dalla L.114/2024] 
• Concussione (art. 317 c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 
• Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) [modificato dalla L. n. 

190/2012, L. n. 69/2015 e L. n. 3/2019] 
• Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.) [articolo modificato 

dalla L. n. 69/2015] 
• Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.) 
• Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 
• Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater) [articolo aggiunto dalla 

L. n. 190/2012 e modificato dalla L. n. 69/2015] 
• Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 
• Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 
• Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 
• Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 

istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle 
Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni 
internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322-bis 
c.p.) [modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. n. 3/2019 e dal D.L. n. 92/2024] 

• Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.) [modificato dalla L. 3/2019 e dalla L. 
114/2024] 

• Peculato (limitatamente al primo comma) (art. 314 c.p.) [introdotto dal D.Lgs. n. 
75/2020] 

• Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.) [introdotto dal D.Lgs. n. 
75/2020] 

• Indebita destinazione di denaro o cose mobili (art. 314-bis c.p.) [articolo introdotto dalla L. 
n. 112/2024] 

5. Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento (Art. 25-bis, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.L. n. 350/2001, 
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convertito con modificazioni dalla L. n. 409/2001; modificato dalla L. n. 99/2009; modificato 
dal D.Lgs. 125/2016] 
• Alterazione di monete (art. 454 c.p.) 
• Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 

monete falsificate (art. 453 c.p.) 
• Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 

c.p.) 
• Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 
• Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o 

messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.) 
• Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 

credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.) 
• Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di 

monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 
• Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 
• Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 

modelli e disegni (art. 473 c.p.) 
• Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

6. Delitti contro l’industria e il commercio (Art. 25-bis.1, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto 
dalla L. n. 99/2009] 
• Illecita concorrenza con minaccia o violenza” (art. 513-bis c.p.) 
• Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.) 
• Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 
• Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 
• Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 
• Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 
• Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale 

(art. 517-ter c.p.) 
• Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517-quater c.p.) 
7. Reati societari (Art. 25-ter, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 61/2002, 

modificato dalla L. n. 190/2012, dalla L. 69/2015, dal D.Lgs. n.38/2017 e dal D.Lgs. n. 
19/2023] 
• False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015] 
• Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.) 
• False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) [articolo modificato 

dalla L n. 69/2015] 
• Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.) 
• Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.) 
• Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 
• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 

c.c.) 
• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 
• Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) [aggiunto dalla 

legge n. 262/2005] 
• Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 
• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 
• Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) [aggiunto dalla legge n. 190/2012; modificato 

dal D.Lgs. n. 38/2017 e dalla L. n. 3/2019] 
• Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635-bis c.c.) [aggiunto dal D.Lgs. n. 

38/2017 e modificato dalla L. n. 3/2019] 
• Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 
• Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 
• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, 

comma 1 e 2, c.c.) [articolo modificato dal D.Lgs. n. 224/2023] 
• False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54 D.Lgs. 

19/2023) [aggiunto dal D.Lgs. n. 19/2023] 
8. Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice 

penale e dalle leggi speciali (Art. 25-quater, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. 
n. 7/2003] 
• Associazioni sovversive (art. 270 c.p.) 
• Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine 

democratico (art. 270 bis c.p.) 
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• Circostanze aggravanti e attenuanti (art. 270-bis.1 c.p.) [introdotto dal D.Lgs. n. 
21/2018] 

• Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.) 
• Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.) 
• Organizzazione di trasferimento per finalità di terrorismo (art. 270-quater.1) 

[introdotto dal D.L. n. 7/2015, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 43/2015] 
• Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 

quinquies c.p.) 
• Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (L. n. 153/2016, art. 270 

quinquies.1 c.p.) 
• Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270 quinquies.2 c.p.) 
• Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.) 
• Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 
• Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.) 
• Atti di terrorismo nucleare (art. 280 ter c.p.) 
• Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.) 
• Sequestro a scopo di coazione (art. 289-ter c.p.) [introdotto dal D.Lgs. 21/2018] 
• Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e secondo (art. 

302 c.p.) 
• Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.) 
• Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.) 
• Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.) 
• Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.) 
• Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1) 
• Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2) 
• Sanzioni (L. n. 422/1989, art. 3) 
• Pentimento operoso (D.Lgs. n. 625/1979, art. 5) 
• Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2) 

9. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 25-quater.1, D.Lgs. n. 231/2001) 
[articolo aggiunto dalla L. n. 7/2006] 
• Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.) 

10. Delitti contro la personalità individuale (Art. 25-quinquies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo 
aggiunto dalla L. n. 228/2003; modificato dalla L. n. 199/2016] 
• Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 
• Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 
• Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.) 
• Detenzione o accesso a materiale pornografico (art. 600-quater) [articolo modificato 

dalla Legge n. 238/2021] 
• Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) [aggiunto dall’art. 10, L. 6 febbraio 2006 

n. 38] 
• Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-

quinquies c.p.) 
• Tratta di persone (art. 601 c.p.) [modificato dal D.Lgs. 21/2018] 
• Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 
• Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.) 
• Adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.) [articolo modificato dalla Legge 

n. 238/2021] 
11. Reati di abuso di mercato (Art. 25-sexies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 

62/2005] 
• Manipolazione del mercato (art. 185 D.Lgs. n. 58/1998) [articolo modificato dal 

D.Lgs. 107/2018 e dalla Legge n. 238/2021] 
• Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o 

induzione di altri alla commissione di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 
D.Lgs. n. 58/1998) [articolo modificato dalla Legge n. 238/2021] 

12. Altre fattispecie in materia di abusi di mercato (Art. 187-quinquies TUF) [articolo modificato 
dal D.Lgs. n. 107/2018] 
• Divieto di manipolazione del mercato (art. 15 Reg. UE n. 596/2014) 
• Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di informazioni 

privilegiate (art. 14 Reg. UE n. 596/2014) 
13. Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione 

delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (Art. 25-
septies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 123/2007; modificato L. n. 3/2018] 
• Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 
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• Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 
14. Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonchè 

autoriciclaggio (Art. 25-octies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 
231/2007; modificato dalla L. n. 186/2014 e dal D.Lgs. n. 195/2021] 
• Ricettazione (art. 648 c.p.) [articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 
• Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) [articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 
• Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) [articolo 

modificato dal D.Lgs. 195/2021] 
• Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.) [articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021] 

15. Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (Art. 25-octies.1, D.Lgs. n. 
231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. 184/2021 e modificato dalla L. n. 137/2023] 
• Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 

493-ter c.p.) 
• Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti 

a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-
quater c.p.) 

• Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di 
valore monetario o di valuta virtuale (art. 640-ter c.p.) 

• Trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis) [articolo introdotto dalla L. n. 137/2023 e 
modificato dal D.L. 19/2024] 

16. Altre fattispecie in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (Art. 25-octies.1 
comma 2, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. 184/2021] 
• Altre fattispecie 

17. Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25-novies, D.Lgs. n. 231/2001) 
[articolo aggiunto dalla L. n. 99/2009; modificato dalla L. n. 93/2023] 
• Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante 

connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta, o di parte di essa 
(art. 171, legge n.633/1941 comma 1 lett. a) bis) 

• Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla 
pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, legge 
n.633/1941 comma 3) 

• Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; 
importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o 
imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non 
contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i 
dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis legge n.633/1941 
comma 1) [articolo modificato dalla L. 166/2024] 

• Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, 
presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; 
estrazione o reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in 
locazione di banche di dati (art. 171-bis legge n.633/1941 comma 2) [articolo 
modificato dalla L. 166/2024] 

• Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con 
qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al circuito 
televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti 
analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere 
musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in 
movimento; opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o 
drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite 
o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita 
o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta 
copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti connessi; 
immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi 
genere, di un’opera dell’ingegno protetta dal diritto d’autore, o parte di essa (art. 171-
ter legge n.633/1941) [articolo modificato dalla L. 166/2024] 

• Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti 
al contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies legge n.633/1941) [articolo 
modificato dalla L. 166/2024] 

• Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, 
utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla 
decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via 
etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies legge 
n.633/1941). 
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18. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria (Art. 25-decies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 116/2009] 
• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (art. 377-bis c.p.). 
19. Reati ambientali (Art. 25-undecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 

121/2011, modificato dalla L. n. 68/2015, modificato dal D.Lgs. n. 21/2018 e modificato 
dalla L. n. 137/2023] 
• Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 137/2023] 
• Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 137/2023] 
• Delitti colposi contro l´ambiente (art. 452-quinquies c.p.) 
• Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.) 
• Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.) 
• Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o 

vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.) 
• Distruzione o deterioramento di habitat all´interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.) 
• Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, acquisto, 

vendita, esposizione o detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie 
protette (L. n.150/1992, art. 1, art. 2, art. 3-bis e art. 6) 

• Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; scarichi sul suolo, 
nel sottosuolo e nelle acque sotterranee; scarico nelle acque del mare da parte di 
navi od aeromobili (D. Lgs n.152/2006, art. 137) 

• Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D. Lgs n.152/2006, art. 256) 
• Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque 

sotterranee (D. Lgs n. 152/2006, art. 257) 
• Traffico illecito di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 259) 
• Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 

formulari (D. Lgs n.152/2006, art. 258) 
• Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452-quaterdecies c.p.) 

[introdotto dal D.Lgs. n. 21/2018] 
• False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-

fisiche dei rifiuti nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti; inserimento 
nel SISTRI di un certificato di analisi dei rifiuti falso; omissione o fraudolenta 
alterazione della copia cartacea della scheda SISTRI - area movimentazione nel 
trasporto di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 260-bis) 

• Sanzioni (D.Lgs. n. 152/2006, art. 279) 
• Inquinamento doloso provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 8) 
• Inquinamento colposo provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 9) 
• Cessazione e riduzione dell´impiego delle sostanze lesive (L. n. 549/1993 art. 3) 

20. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies, D.Lgs. n. 
231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 109/2012, modificato dalla Legge 17 ottobre 
2017 n. 161 e dal D.L. n. 20/2023] 
• Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, comma 3, 3 bis, 3 ter e 

comma 5, D.Lgs. n. 286/1998) [articolo modificato dal D.L. n. 20/2023] 
• Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12 bis, 

D.Lgs. n. 286/1998)  
21. Razzismo e xenofobia (Art. 25-terdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla 

Legge 20 novembre 2017 n. 167, modificato dal D.Lgs. n. 21/2018] 
• Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale, etnica 

e religiosa (art. 604-bis c.p.) [aggiunto dal D.Lgs. n. 21/2018] 
22. Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 

d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (Art. 25-quaterdecies, D.Lgs. n. 
231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 39/2019] 
• Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4, L. n. 401/1989) 
• Frodi in competizioni sportive (art. 1, L. n. 401/1989) 

23. Reati Tributari (Art. 25-quinquesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 
157/2019 e dal D.Lgs. n. 75/2020] 
• Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti (art. 2 D.Lgs. n. 74/2000) 
• Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D.Lgs. n. 74/2000) 
• Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 D.Lgs. n. 

74/2000) 
• Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D.Lgs. n. 74/2000) 
• Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D.Lgs. n. 74/2000) 
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• Dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 
• Omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D.Lgs. n. 75/2020] 
• Indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. n. 74/2000) [introdotto dal D.Lgs. n. 

75/2020] 
24. Contrabbando (Art. 25-sexiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 

75/2020 e modificato dal D.Lgs. 141/2024] 
• Contrabbando per omessa dichiarazione (art. 78 D.Lgs. n. 141/2024) 
• Contrabbando per dichiarazione infedele (art. 79 D.Lgs. n. 141/2024) 
• Contrabbando nel movimento delle merci marittimo, aereo e nei laghi di confine (art. 

80 D.Lgs. n. 141/2024) 
• Contrabbando per indebito uso di merci importate con riduzione totale o parziale dei 

diritti (art. 81 D.Lgs. n. 141/2024) 
• Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 82 

D.Lgs. n. 141/2024) 
• Contrabbando nell'esportazione temporanea e nei regimi di uso particolare e di 

perfezionamento (art. 83 D.Lgs. n. 141/2024) 
• Contrabbando di tabacchi lavorati (art. 84 D.Lgs. n. 141/2024) 
• Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati (art. 85 D.Lgs. 

n. 141/2024) 
• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati (art. 86 

D.Lgs. n. 141/2024) 
• Equiparazione del delitto tentato a quello consumato (art. 87 D.Lgs. n. 141/2024) 
• Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 88 D.Lgs. n. 141/2024) 
• Sottrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui prodotti energetici (art. 

40 D.Lgs. n. 504/1995) 
• Sottrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui tabacchi lavorati (art. 40-

bis D.Lgs. n. 504/1995) 
• Fabbricazione clandestina di alcole e di bevande alcoliche (art. 41 D.Lgs. n. 

504/1995) 
• Associazione a scopo di fabbricazione clandestina di alcole e di bevande alcoliche 

(art. 42 D.Lgs. n. 504/1995) 
• Sottrazione all'accertamento ed al pagamento dell'accisa sull'alcole e sulle bevande 

alcoliche (art. 43 D.Lgs. n. 504/1995) 
• Circostanze aggravanti (art. 45 D.Lgs. n. 504/1995) 
• Alterazione di congegni, impronte e contrassegni (art. 46 D.Lgs. n. 504/1995) 
• Delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25-septiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) 

[Articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022 e modificato dalla L. n. 6/2024] 
• Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.) 
• Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.) 
• Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.) 
• Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies c.p.) 
• Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies c.p.) 
• Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.) 
• Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies c.p.) 
• Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso 

illecito di beni culturali o paesaggistici (art. 518-duodecies c.p.) 
• Contraffazione di opere d'arte (art. 518-quaterdecies c.p.) 

25. Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici 
(Art. 25-duodevicies, D.Lgs. n. 231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022] 
• Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.) 
• Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdecies c.p.) 

26. Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato (Art. 12, L. n. 
9/2013) [Costituiscono presupposto per gli enti che operano nell´ambito della filiera degli 
oli vergini di oliva] 
• Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate (art. 442 c.p.) 
• Adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari (art. 440 c.p.) 
• Commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444 c.p.) 
• Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell´ingegno o di prodotti 

industriali (art. 473 c.p.) 
• Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 
• Frode nell´esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 
• Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 
• Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 
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• Contraffazione di indicazioni geografiche denominazioni di origine dei prodotti 
agroalimentari (art. 517-quater c.p.) 

27. Reati transnazionali (L. n. 146/2006) [Costituiscono presupposto per la responsabilità 
amministrativa degli enti i seguenti reati se commessi in modalità transnazionale] 
• Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 

74 del testo unico di cui al D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309) 
• Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del 

testo unico di cui al D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286) 
• Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri 

(art. 291-quater del testo unico di cui al D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43) 
• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria (art. 377-bis c.p.) 
• Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 
• Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
• Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) 

28. Adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle cripto-attività e che 
modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e 
(UE) 2019/1937 (D.Lgs. 129/2024) 
• Responsabilità dell’ente (art.34 D.Lgs. 129/2024) 
• Divieto di abuso di informazioni privilegiate (art. 89 regolamento (UE) 2023/1114) 
• Divieto di divulgazione illecita di informazioni privilegiate (art. 90 regolamento (UE) 

2023/1114) 
• Divieto di manipolazione del mercato (art. 91 regolamento (UE) 2023/1114) 
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1.3 Le sanzioni 
 
Le sanzioni previste dal Decreto 231 a carico della società in conseguenza della commissione 
(anche solo tentata) dei reati previsti dal suddetto Decreto sono: 

➢ sanzione pecunaria fino ad un massimo di Euro 1.549.370,69 (e sequestro conservativo in 
sede cautelare), aumentabile sino al triplo quando la società è responsabile in relazione 
ad una pluralità di reati commessi con un’unica azione od omissione ovvero commessi 
nello svolgimento di una medesima attività (art. 21); l’art. 25-sexies Decreto 231, inoltre, 
prevede, per il caso di commissione di uno dei reati finanziari, l’aumento fino a dieci volte 
della sanzione nel caso il prodotto o il profilo conseguito dalla società sia di rilevante entità; 
l’art. 25-septies Decreto 231, infine, dispone una sanzione pecuniaria che, nel minimo, è 
pari a euro 64.500, in caso di reati commessi con violazione della normativa 
antinfortunistica; 

➢ sanzioni interdittive (applicabili anche quale misura cautelare) di durata non inferiore a 3 
mesi e non superiore a 2 anni, che, a loro volta, possono consistere in: interdizione 
all’esercizio dell’attività della società; sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o 
concessioni, funzionali alla commissione dell’illecito; divieto di contrarre la P.A.; esclusione 
da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi, ed eventuale revoca di quelli già 
concessi; divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

➢ confisca (e sequestro preventivo in sede cautelare); 

➢ pubblicazione della sentenza (in caso di applicazione di una sanzione interdittiva). 
La volontà del legislatore è stata quindi quella di assicurare uno strumento sanzionatorio 
“effettivo, proporzionato e dissuasivo”, mediante l’introduzione di un sistema a doppio binario 
basato su sanzioni pecuniarie e sanzioni interdittive, oltre alla confisca del profitto del reato e alla 
pubblicazione della sentenza di condanna. 

 
1.4 Esenzione dalla responsabilità: il Modello di organizzazione e di gestione 
 
Il Modello di organizzazione e di controllo è uno strumento di gestione del rischio specifico di 
realizzazione di determinati reati (così, tra gli altri, G.I.P. Napoli Ordinanza 26.6.2007). 
 
Il D.Lgs. 231/2001 espressamente prevede, agli artt. 6 e 7, l’esenzione dalla responsabilità 
amministrativa qualora l’ente si sia dotato di effettivi ed efficaci modelli di organizzazione e di 
gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi. L’adeguata organizzazione 
rappresenta, pertanto, il solo strumento in grado di escludere la “colpa” dell’ente e, 
conseguentemente, di impedire l’applicazione delle sanzioni a suo carico.  
 
Segnatamente, la responsabilità è esclusa se l’ente prova che: 
a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli di curare il loro 
aggiornamento è stato affidato a un Organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e di controllo; 

c) le persone hanno commesso il fatto eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione 
e di gestione; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di cui alla lettera b). 
 
L’adozione del Modello costituisce dunque la misura della diligenza definita dal legislatore e 
rappresenta per l’ente la possibilità di andare esente dalla propria responsabilità.  
 
La mera adozione del Modello da parte dell’organo dirigente – che è da individuarsi nel Consiglio 
di Amministrazione – non pare tuttavia misura sufficiente a determinare l’esonero da 
responsabilità dell’ente, essendo piuttosto necessario che il Modello sia anche efficace ed 
effettivo. 
 
Quanto all’efficacia del Modello, il legislatore, all’art. 6 comma 2 D.Lgs. 231/2001, statuisce che 
il Modello deve soddisfare le seguenti esigenze: 
a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati (cosiddetta 

“mappatura” delle attività a rischio); 
b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 
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c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 
commissione dei reati; 

d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza dei modelli. 

 
La caratteristica dell’effettività del Modello è invece legata alla sua efficace attuazione che, a 
norma dell’art. 7 comma 4 D.Lgs. 231/2001, richiede: 
a) una verifica periodica e l’eventuale modifica dello stesso quando siano scoperte 

significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano mutamenti 
nell’organizzazione o nell’attività (aggiornamento del Modello); 

b) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
Modello. 
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2. FONTE DEL MODELLO: LE LINEE GUIDA DI CONFINDUSTRIA 
 
Per espressa previsione legislativa (art. 6, comma 3, D.Lgs. 231/2001), i modelli di 
organizzazione e di gestione possono essere adottati sulla base di codici di comportamento 
redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della Giustizia. 
 
LARIANA DEPUR S.P.A. è società che aderisce a Confindustria. 
 
Confindustria, in data 31 Marzo 2008, ha emanato una versione aggiornata delle proprie “Linee 
Guida per la costruzione dei Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/01”, 
nelle quali ha, tra l’altro, sviluppato nuove indicazioni con riferimento alla copertura dei rischi 
rispetto alla verificazione dei reati da ultimo introdotti all’interno del Decreto Legislativo 231, tra 
cui in particolare i reati di cui all’art. 25 septies. 
 
Il Ministero di Grazia e Giustizia in data 9 Aprile 2008 ha approvato dette Linee Guida, ritenendo 
che l’aggiornamento effettuato sia da considerarsi “complessivamente adeguato ed idoneo al 
raggiungimento dello scopo fissato dall’art. 6 del Decreto”. 
 
Le linee guida di Confindustria indicano un percorso che può essere in sintesi così riepilogato: 

• individuazione delle aree di rischio, volta a verificare in quale area dell’attività aziendale sia 
possibile la realizzazione delle fattispecie previste dal D.Lgs. 231/2001; 

• predisposizione di un Sistema di controllo in grado di prevenire i rischi attraverso l’adozione 
di appositi protocolli. Le componenti più rilevanti del Sistema di controllo ideato da 
CONFINDUSTRIA sono: 
- Codice Etico; 
- sistema organizzativo; 
- procedure manuali ed informatiche; 
- poteri autorizzativi e di firma; 
- sistemi di controllo e gestione; 
- comunicazione al personale e sua formazione. 

 
Le componenti del Sistema di controllo devono essere informate ai seguenti principi: 
- verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 
- applicazione del principio di separazione delle funzioni (nessuno può gestire in autonomia 

un intero processo); 
- documentazione dei controlli; 
- previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del Codice 

Civile e delle procedure previste dal Modello; 
- individuazione di un Organismo di Vigilanza, dotato dei requisiti di autonomia e 

indipendenza, professionalità e continuità di azione, al quale le varie funzioni aziendali 
debbono inviare una serie di informazioni. 

 
Per la predisposizione del proprio Modello di organizzazione e gestione LARIANA DEPUR S.P.A. 
ha quindi espressamente tenuto conto: 
- delle disposizioni del D.Lgs. 231/2001, della relazione ministeriale accompagnatoria e del 

Decreto Ministeriale 26 giugno 2003 n. 201 recante il regolamento di esecuzione del D.Lgs. 
231/2001; 

-  delle linee guida predisposte da Confindustria. 
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CAPITOLO SECONDO 
IL CONTENUTO DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E DI GESTIONE DI 

LARIANA DEPUR S.P.A. 
 
 
1. STRUTTURA DEL MODELLO: CAPITOLO PRIMO, CAPITOLO SECONDO, ALLEGATI 
 
In considerazione delle caratteristiche sopra esposte, il presente Modello si compone di un 
capitolo primo a carattere generale (già esaminato), volto ad illustrare la funzione ed i principi del 
Modello, nonché i contenuti del D.Lgs 231/2001 e delle principali norme di riferimento. 
 
Il capitolo secondo costituisce il cuore del Modello e si riferisce ai suoi contenuti: composto da 
adozione modello, Organismo di Vigilanza, Sistema disciplinare, Aggiornamento del modello, 
Informazione e formazione del personale. 
 
Il Modello si completa con gli allegati che ne costituiscono parte integrante: 
 
5. IE210205 Codice Etico 
6. IE210206 Codice Disciplinare 
7. IE310102 Carta del servizio idrico integrato (segmento depurazione) 
8. IE210207 Protocolli a presidio dei profili di rischio identificati in ciascuna unità 
 
 
2. ADOZIONE DEL MODELLO 
 
2.1 Finalità del modello  
 
Il Modello di organizzazione e gestione di ex L. 231/2001 e leggi successive è stato adottato dalla 
LARIANA DEPUR S.P.A. (di seguito denominata “la Società”) con delibera del Consiglio di 
Amministrazione del 18.05.2006. 
In considerazione dei numerosi interventi legislativi succedutisi negli ultimi mesi, “la Società” ha 
ritenuto di procedere alla predisposizione di un nuovo e più aggiornato Modello, adottando così 
la presente versione – che, pur rappresentandone l’evoluzione, va a sostituire integralmente la 
precedente. 
 
Segnatamente, attraverso l’adozione del Modello, il Consiglio di Amministrazione intende 
perseguire le seguenti finalità: 

• rendere noto a tutto il personale della Società e a tutti coloro che con la Società 
collaborano o hanno rapporti d’affari, che la Società condanna nella maniera più assoluta 
condotte contrarie a leggi, regolamenti, norme di vigilanza o comunque in violazione della 
regolamentazione interna e dei principi di sana e trasparente gestione dell’attività cui la 
Società si ispira; 

• informare il personale della Società e i collaboratori e consulenti esterni delle gravose 
sanzioni amministrative applicabili alla Società nel caso di commissione di reati; 

• assicurare, per quanto possibile, la prevenzione della commissione di illeciti, anche penali, 
nell’ambito della Società mediante: i) il continuo controllo di tutte le aree di attività a rischio; 
ii) la formazione del personale alla corretta realizzazione dei loro compiti; iii) l'istituzione di 
un sistema sanzionatorio per i casi di violazione del Modello stesso. 

 
2.2 La Società, l’attività e la sua struttura, la governance, l’organigramma, le deleghe 
 
La Società ha per oggetto: 1) il trattamento chimico, fisico e biologico delle acque di scarico reflue, 
al fine di renderle innocue all’ambiente secondo le norme vigenti; 2) lo smaltimento e il trattamento 
dei fanghi conseguenti al trattamento delle acque reflue; 3) la captazione, adduzione e 
distribuzione di acqua anche derivante da riciclo di acque usate; 4) la gestione del servizio idrico 
integrato come definito dalla legge 5 gennaio 1994 n. 36 e successiva normativa modificativa, 
integrativa ed applicativa. La società può promuovere la costituzione od assumere, sia 
direttamente che indirettamente, interessenze quote o partecipazioni in altre imprese, società, 
consorzi ed enti in genere, il tutto in via strumentale ed in misura non prevalente rispetto alle 
attività che costituiscono l’oggetto sociale. La società può altresì compiere tutte le attività 
necessarie od utili per la realizzazione dell’oggetto sociale nei limiti e nel rispetto delle norme che 
ne disciplinano l’esercizio nonché della normativa contenuta nelle leggi speciali, in particolare in 
tema di attività finanziaria, ovvero riservata ad iscritti a Collegi, Ordini o Albi professionali, in ogni 
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caso escluso lo svolgimento delle attività di cui alla legge n. 1 del 2 gennaio 1991 disciplinante le 
società di intermediazione mobiliare. 
La società potrà rilasciare fidejussioni e garanzie in genere, anche per obbligazioni di terzi. 
La Società è amministrata da un Amministratore Unico ovvero da un Consiglio di Amministrazione 
composto da tre fino a sette membri, anche non soci, dei quali un Presidente. Il Consiglio può 
nominare fra i suoi membri uno o più amministratori delegati e un comitato esecutivo. 
La società ha un Collegio Sindacale composto da tre sindaci e due supplenti.  
 
2.2.1 Organigramma e struttura operativa 
 
Il sistema organizzativo adottato dalla Società è descritto nell’organigramma di cui al documento 
IE210203 Organigramma Nominativo. 
 
La struttura, articolata su ruoli istituzionali e operativi, permette di ricondurre tutti i processi aventi 
rilevanza gestionale ad un unico responsabile di riferimento avente una specifica missione e 
responsabilità. 
Ciascun responsabile svolge la propria funzione in coerenza con le missioni assegnategli; essa 
è nonché commisurata al perseguimento degli obiettivi aziendali sia in termini di corretta gestione 
che di osservanza di norme e regolamenti. 
A ciascun responsabile corrisponde, altresì, una struttura organizzativa sottostante coerente con 
le missioni e le responsabilità dell’area; essa risponde gerarchicamente al responsabile stesso, il 
quale, a sua volta, ha il dovere di organizzare, coordinare e supervisionare. 
Spetta al Consiglio di Amministrazione di LARIANA DEPUR S.P.A. la definizione del quadro delle 
missioni interne ed il sistema dei poteri ritenuti necessari per la realizzazione degli obiettivi 
aziendali. 
A tale riguardo, il Consiglio di Amministrazione di LARIANA DEPUR S.P.A. ha nominato un 
Amministratore Delegato conferendogli i poteri necessari in coerenza con la natura e la 
complessità della Società. 
Ove necessario vengono di volta in volta, o in via permanente, designati o autorizzati (conferendo, 
se necessario, procura speciale) dirigenti o responsabili di area con autonome e formali istruzioni 
per la specifica attività. 
Il Sistema di Controllo di Gestione costituisce il sistema strutturato ed integrato di informazione e 
di processi utilizzato dal management a supporto dell’attività di pianificazione, gestione e controllo 
e costituisce parte integrante del Sistema di Gestione Integrato aziendale. 
Tale funzione è coordinata dal Direttore Tecnico. 
LARIANA DEPUR S.P.A.. adotta un sistema di governance operativa ispirato ai seguenti principi 
e criteri: 
- tutti i processi omogenei aventi rilevanza in termini gestionali sono ricondotti ad un unico 

responsabile di riferimento collocato formalmente in organigramma con esplicite missioni, 
responsabilità e deleghe assegnate; 

- l’organizzazione è tale da garantire chiarezza delle gerarchie, coordinamento, 
monitoraggio e rendicontazione delle attività svolte; 

- le deleghe di funzione sono coerenti con le missioni assegnate e commisurate al 
perseguimento degli obiettivi aziendali nei termini della corretta gestione e dell’osservanza 
di norme e regolamenti; 

- a ciascun responsabile di area competono, oltre al coordinamento delle attività relative alla 
missione assegnata, la valutazione e gestione dei rischi inerenti, la misurazione delle 
performance, il reporting per linea gerarchica, la valorizzazione, valutazione e supervisione 
del personale assegnato, la cura e salvaguardia degli asset gestiti. 

 
2.2.2 Corporate governance e le deleghe 
 
Assemblea soci 
L’assemblea, tra le competenze previste dalla legge e dallo statuto assumono particolare 
rilevanza l’approvazione del bilancio e la nomina degli Amministratori. 
Consiglio di Amministrazione 
La nomina del Consiglio di Amministrazione è attuata in conformità alle disposizioni di legge e di 
statuto. 
Il Consiglio di Amministrazione, a sensi di statuto, è investito dei più ampi poteri per la gestione 
ordinaria e straordinaria della società, senza eccezione di sorta ed ha facoltà di compiere tutti gli 
atti che ritenga opportuni per l’attuazione ed il raggiungimento degli scopi sociali, esclusi soltanto 
quelli che la legge in modo tassativo riserva all’Assemblea. Il consiglio ha quindi tra le altre, le 
facoltà di acquistare, vendere e permutare immobili, conferirli in altre società costituite o 
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costituende, acconsentire iscrizioni, concellazioni e annotamenti ipotecari; rinunciare ad ipoteche 
legali ed esonerare i Conservatori dei Registri Immobiliari da responsabilità; transigere e 
compromettere in arbitri anche amichevoli compositori, nei casi non vietati dalla legge, autorizzare 
e compiere qualsiasi operazione presso gli Uffici del Debito Pubblico, della Cassa Depositi e 
Prestiti e presso ogni altro ufficio pubblico e privato. 
Organi delegati e deleghe 
Al Presidente, ai sensi di statuto, è attribuita la rappresentanza della società, con firma libera per 
l’esecuzione di tutte le deliberazioni del Consiglio. Al Presidente spetta inoltre la rappresentanza 
della Società in giudizio, con facoltà di promuovere azioni ed istanze giudiziarie ed amministrative 
per ogni grado di giurisdizione ed anche per giudizi di revocazione e cassazione e di nominare 
all’uopo avvocati e procuratori alle liti. 
All’Amministratore Delegato sono conferiti i più ampi poteri per il compimento con firma libera 
degli atti d’ordinaria amministrazione della Società. 
Possono essere conferiti poteri a Responsabili di area, in relazione alla loro competenza, 
esperienza e ruolo, deleghe ad acta per la conduzione di specifici affari o per il compimento di 
determinati atti sociali. 
Al riguardo la società ha conferito procure ad acta al Direttore Tecnico. 
Collegio Sindacale 
LARIANA DEPUR S.P.A. riconosce la rilevanza legale del ruolo del Collegio Sindacale e attua la 
necessaria trasparenza dei criteri di nomina, nonchè l’esigenza del rispetto delle cause di 
ineleggibilità e di decadenza dettate dalla norma. Richiede ai componenti insediati elevati requisiti 
morali, professionali e personali, indipendenza, operatività e autorevolezza nello svolgimento dei 
compiti ad essi assegnati dalla legge. 
Controllo contabile 
LARIANA DEPUR S.P.A. ravvisa l’importanza del controllo contabile e sul bilancio a cui è tenuta 
in forza delle disposizioni del codice civile, quali garanzie della veritiera e corretta 
rappresentazione della situazione economica, patrimoniale e finanziaria delle Società e quale 
supporto nella valutazione dei rischi inerenti i sistemi di controllo. Questa funzione è stata 
attribuita al Collegio Sindacale. 
 
2.3 Presupposti del Modello: il sistema dei controlli interni 
 
Il Sistema di controllo interno già esistente e attuato dalla Società, è un sistema strutturato ed 
organico di attività, procedure, regole comportamentali, comunicazioni di servizio e strutture 
organizzative che coinvolge tutta l’attività della Società e più soggetti.  
 
I principali obiettivi del Sistema di controllo interno della Società si sostanziano nel garantire, con 
ragionevole certezza, il raggiungimento di obiettivi operativi, d’informazione e di conformità: 

• l’obiettivo operativo del Sistema di controllo interno concerne l’efficacia e l’efficienza della 
Società nell’impiegare le risorse, nel proteggersi da perdite e nella salvaguardia del 
patrimonio aziendale: in tal caso, il Sistema di controllo interno mira ad assicurare che in 
tutta l’organizzazione il personale operi per il conseguimento degli obiettivi aziendali e 
senza anteporre altri interessi a quelli della Società;  

• l’obiettivo di informazione si esplica nella predisposizione di rapporti tempestivi ed affidabili 
per il processo decisionale all’interno dell’organizzazione e risponde, altresì, all’esigenza 
di assicurare documenti affidabili diretti all’esterno, nel rispetto della tutela della 
riservatezza del patrimonio informativo aziendale; 

• l’obiettivo di conformità assicura che tutte le operazioni siano condotte nel rispetto delle 
leggi e dei regolamenti, dei requisiti prudenziali, nonché delle pertinenti procedure interne. 

 
Il Sistema di controllo interno coinvolge ogni settore dell’attività svolta dalla Società attraverso la 
distinzione dei compiti operativi da quelli di controllo. 
 
In particolare il Sistema di controllo interno della Società si basa sui seguenti elementi qualificanti: 

− un Codice Etico (IE210205) con riferimento ai reati considerati, che esprime gli impegni e 
le responsabilità etiche nella conduzione degli affari e delle attività aziendali assunti dai 
dipendenti, amministratori e collaboratori a vario titolo della Società;  

− un complesso di procedure formalizzate, manuali ed informatiche, tese a disciplinare le 
modalità operative nelle aree di rischio, che prevedano opportuni punti e attività di controllo 
(es. quadrature, riconciliazioni dei conti, ecc….); 

− sistema di deleghe, poteri e procure per la firma di atti aziendali, che assicuri una chiara e 
trasparente rappresentazione del processo di formazione e di attuazione delle decisioni, 
affidate in coerenza con le responsabilità delegate; 
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− una struttura organizzativa chiara, coerente con le attività aziendali, volta ad ispirare e 
controllare la correttezza dei comportamenti, garantendo una chiara ed organica 
attribuzione delle funzioni e applicando una giusta segregazione dei compiti in particolare 
per quanto riguarda fasi o attività cruciali di un processo a rischio (es.: tra funzione acquisti 
e funzione amministrativa-finanziaria), attraverso: 
i. un organigramma formalmente definito, chiaro e rispondente ai processi gestiti e ai 

ruoli ricoperti; 
ii. deleghe di funzioni interne e procure a rappresentare la Società verso l’esterno che 

assicurino una chiara e coerente segregazione delle funzioni; 

− un sistema di controllo di gestione e di reporting in grado di fornire tempestiva segnalazione 
dell’esistenza di criticità nelle attività a rischio e in particolare delle risorse finanziarie;  

− un sistema di comunicazione interna e di formazione del personale; 

− un sistema sanzionatorio. 
 

Alla base di questa articolazione dei controlli stanno i seguenti principi generali: 
- ogni operazione, transazione o azione deve essere verificabile, documentata, e coerente; 
- nessuno deve poter gestire in autonomia un intero processo (separazione dei compiti); 
- il Sistema di controllo deve poter documentare l’effettuazione dei controlli. 
I controlli coinvolgono, con ruoli diversi, il Consiglio di Amministrazione, il Collegio Sindacale 
nell’ambito di quanto stabilito dalle leggi, normative e codici di comportamento vigenti .  
 
La tipologia di struttura dei controlli aziendali esistente prevede: 
- controlli di linea, svolti dalle singole unità operative sui processi di cui hanno la 

responsabilità gestionale, finalizzati ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni; 
- attività di monitoraggio, svolta dai responsabili di ciascun processo e volta a verificare il 

corretto svolgimento delle attività sottostanti sulla base di controlli di natura gerarchica; 
 
Il Modello 231 costituisce - insieme a quello in materia di qualità, ambiente e sicurezza - uno dei 
principali strumenti a presidio degli obiettivi di compliance della Società. 
 
2.4 Destinatari 
 
Il Modello è indirizzato a tutto il personale della Società e, in particolare, a quanti si trovino a 
svolgere le attività identificate a rischio. Le disposizioni contenute nel Modello devono dunque 
essere rispettate dal personale dirigente che opera in nome e per conto della Società e dai 
lavoratori subordinati, opportunamente formati e informati dei contenuti del Modello medesimo, 
secondo le modalità di seguito elencate. 
 
Il rispetto del Modello è richiesto anche mediante la previsione di clausole contrattuali che 
obblighino collaboratori esterni e consulenti al rispetto dei principi contenuti del Codice Etico, 
nonché dei protocolli specificatamente inerenti l’attività svolta, pena, in difetto, la possibilità per 
la Società di risolvere il contratto. 
 
2.5 Individuazione delle attività a rischio e definizione dei protocolli 
 
L’art. 6, comma II, lett. a) del D.Lgs. n. 231/2001 espressamente prevede che il Modello di 
organizzazione e gestione dell’ente debba “individuare le attività nel cui ambito possono essere 
commessi reati”. L’identificazione dei processi societari “sensibili” alla realizzazione degli illeciti 
ha rappresentato, il punto di partenza per la definizione del Modello della Società; si è così 
provveduto ad effettuare un’accurata verifica delle attività poste in essere dalla Società nonché 
delle sue strutture organizzative, onde individuare i  “rischi di reato” ravvisabili nei settori di attività. 
In tal modo, si è inteso “ritagliare” il Modello sugli specifici ambiti operativi e sulle strutture 
organizzative della Società, con riferimento ai rischi di reato in concreto prospettabili. 
 
Il lavoro di realizzazione del Modello si è quindi sviluppato in diverse fasi, che sono state 
realizzate nel rispetto dei dettami del D.Lgs. 231/2001.  
 
I fase:analisi dell’attività e dell’organizzazione della Società  
Si è proceduto a raccogliere e compendiare in un quadro sistematico la documentazione ufficiale 
della Società allo scopo, composta da: 

• organigramma con funzioni; 

• deleghe e procure; 
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• elementi relativi alle sanzioni disciplinari previste dai C.C.N.L. applicabili; 

• i contratti più significativi. 
 
La suindicata documentazione è base per una piattaforma informativa della struttura e 
dell’operatività della società, nonché della ripartizione dei poteri e delle competenze. 
 
II fase: identificazione delle attività a rischio 
E’ stata effettuata una mappatura dell’attività della Società, articolata sulla base dei processi di 
ciascuna area operativa. 
E’ seguita un’analisi di ogni attività specificamente intesa a verificare sia i contenuti, le modalità 
operative, la ripartizione delle competenze, sia la sussistenza o insussistenza di ciascuna delle 
ipotesi di reato indicate dal D.Lgs. 231/2001. 
 
In relazione all’attività e alla configurazione societaria e operativa della Società, si è ritenuto di 
concentrare le maggiori attenzioni sulla valutazione della sussistenza dei profili di rischio in 
relazione a talune tipologie di reato, e precisamente: i reati societari, i reati informatici, i reati in 
materia di sicurezza del lavoro, i reati contro la Pubblica Amministrazione e contro il patrimonio 
della Pubblica Amministrazione, i reati ambientali.  
 
Per quanto invece attiene altri reati o illeciti previsti dalla L. 231/2001 si è ritenuto che la specifica 
attività svolta dalla Società non presenti profili di rischio tali da rendere ragionevolmente fondata 
la possibilità della loro commissione nell’interesse o a vantaggio della stessa.  
 
Si è pertanto ritenuto esaustivo il richiamo ai principi contenuti sia nel presente Modello che nel 
Codice Etico della Società, ove si vincolano gli esponenti aziendali, i collaboratori ed i partners 
commerciali al rispetto dei valori di, correttezza, moralità e rispetto delle leggi. 
 
La Società ha ritenuto di escludere che si possano configurare le fattispecie di concussione e 
corruzione passiva in capo a propri esponenti; nonostante ciò ha previsto sia nel Codice Etico sia 
nel sistema complessivo delle procedure, quale buona regola di gestione, norme specifiche che 
preservino rispetto al rischio che propri dipendenti ricevano denaro o altre utilità da terzi privati al 
fine di favorirli in relazione alle attività della Società cui essi sono preposti.  
 
In ogni caso le categorie di attività identificate nel cui ambito è stata riscontrata la sussistenza del 
rischio di commissione delle fattispecie di reato di cui al D.Lgs. 231/2001 sono le seguenti: 
 

• Gestione delle autorizzazioni, permessi e concessioni 

• Gestione dei rapporti per visite ispettive presso la società 

• Gestione dei rapporti con il collegio sindacale 

• Gestione della contabilità e della formazione del bilancio 

• Gestione di contributi e finanziamenti agevolati 

• Gestione e utilizzo dei sistemi informativi 

• Gestione della salute e della sicurezza sui luoghi di lavoro 

• Gestione delle attività a carattere ambientale 
 
Sono state anche individuate delle aree c.d.”strumentali” nel cui ambito, in linea di principio, 
potrebbero crearsi le condizioni o gli strumenti per la commissione di alcune tipologie di reati: 
 

• Gestione degli omaggi e regalie 

• Gestione dei flussi monetari e finanziari 

• Gestione degli approvvigionamenti di materie prime, di beni e servizi  

• Gestione della prestazione del servizio depurazione di acque reflue 
 
III fase: identificazione e analisi degli attuali presidi al rischio 
I soggetti responsabili della gestione delle attività identificate hanno riscontrato le procedure 
operative e i concreti controlli esistenti, riconoscibili come idonei a presidiare il rischio individuato.  
 
V fase: definizione dei protocolli  
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E’ stato definito un protocollo di decisione per ciascuna area in cui si ritiene possa sussistere un 
possibile rischio. I protocolli contengono la disciplina più idonea a governare e prevenire il profilo 
di rischio individuato.  
 
I protocolli sono stati sottoposti all’esame dei soggetti aventi la responsabilità della gestione delle 
attività a rischio per la loro valutazione e approvazione. 
 
I protocolli sono tra l’altro ispirati alla regola di rendere documentate e verificabili le varie fasi del 
processo decisionale, onde sia possibile risalire alla motivazione che ha guidato la decisione. 
 
Ciascuno di detti protocolli di decisione è formalmente recepito da una comunicazione di servizio 
indirizzata alle unità operative di riferimento, rendendo così ufficiali ed obbligatorie le regole di 
condotta ivi contenute nei confronti di tutti coloro che si trovino a compiere l’attività nell’ambito 
della quale è stato individuato un profilo di rischio. 
 
Un efficace sistema di protocolli non può poi prescindere dal raffronto con eventuali procure al 
fine di accertare la coerenza del conferimento dei poteri rispetto ai processi decisionali disciplinati.  
 
A tal fine, la Società si basa operativamente sul principio in forza del quale solo i soggetti muniti 
di formali e specifici poteri possono assumere impegni verso i terzi in nome e per conto della 
società di appartenenza.  
 
Il Modello Organizzativo si completa e si integra con il Codice Etico (IE210205), che riflette le 
esigenze espresse dal D.Lgs. 231/2001 ed è ispirato alla sana, trasparente e corretta gestione 
della Società, con il Codice Disciplinare (IE210206) e, ancora, con la “Carta del servizio idrico 
integrato (segmento depurazione)” (IE310102), nonché con il Documento sulla “Valutazione dei 
Rischi per la sicurezza sul lavoro”, redatto in conformità al D.L. n. 81/2008. 
 
2.6 Carta del servizio idrico integrato (segmento depurazione) 
 
La società in relazione alla specificità dell’attività esercitata è dotata della Carta del Servizio Idrico 
integrato con riferimento al segmento della depurazione delle acque reflue in qualità di gestore 
dei servizi inerenti (IE310102). 
Detto documento è stato redatto avendo riguardo agli specifici riferimenti normativi e 
regolamentari . 
 
 
3. ORGANISMO DI VIGILANZA 
 
3.1 Premessa 
 
L’art. 6 del Decreto 231 prevede che, a seguito della commissione di uno dei reati in esso 
menzionati, la Società possa essere esonerata dalla responsabilità, qualora l’organo 
amministrativo, oltre ad avere adottato ed efficacemente attuato un idoneo modello organizzativo 
e gestionale, abbia affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello, 
nonché di curarne l’aggiornamento, ad un apposito Organismo di Vigilanza. 
Si precisa che l’Organismo di Vigilanza: 
 

• ha autonomi poteri di iniziativa e controllo, al fine di vigilare sull’osservanza del Modello; 

• non ha poteri coercitivi o di intervento modificativi della struttura aziendale; 

• non ha poteri sanzionatori nei confronti dei Destinatari del Modello. 
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3.2 Composizione e requisiti dell’Organismo di Vigilanza 
 
La Società in ottemperanza al suddetto principio, ha optato, a ragione della propria dimensione 
aziendale e della governance societaria, per la formazione di un Organismo di Vigilanza 
monocratico in via preferenziale e in subordine plurisoggettivo, in ogni caso costituito da soggetti 
esterni all’azienda, professionisti esperti in materia. 
L’Organismo è nominato dal Consiglio di Amministrazione della società a cui riporta direttamente 
al fine di garantire la piena indipendenza delle specifiche funzioni attribuite al riguardo. 
L’Organismo di Vigilanza è dotato di ampia autonomia per porre in essere tutte le attività di 
controllo. 
 
Contestualmente alla nomina dell’Organismo di Vigilanza, si sono individuati come Responsabili 
di Unità Operativa, i Responsabili delle varie Aree funzionali (si veda IE210203 Organigramma 
Nominativo), e cioè in coloro che hanno la responsabilità operativa di ciascun settore di attività 
interno all’azienda nel quale è stata riconosciuta, allo stato attuale, la sussistenza di ipotesi di 
rischio di commissione dei reati individuati dalla legge; questi sono gli stessi soggetti che hanno 
concorso a definire i protocolli idonei a presidiare siffatti rischi. 
 
L’istituzione dei Responsabili di Unità Operative resta a garanzia di una più concreta e perciò 
efficace possibilità di attuazione del Modello, rappresentando gli stessi un effettivo anello di 
congiunzione operativo e informativo tra l’Organismo di Vigilanza e le singole unità operative 
nell’ambito delle quali sono stati individuati i profili di rischio. 
 
La presenza dei Responsabili di Unità Operativa costituisce la miglior possibilità di adempimento 
dell’obbligo di efficacemente attuare il Modello, dal momento che gli stessi sono i soggetti che 
meglio possono consentire un effettivo ausilio ai fini dell’adempimento dell’obbligo di vigilanza, 
atteso che più conoscono l’operatività concreta ed il funzionamento attuale delle attività 
individuate nelle aree a rischio da loro presidiate. 
 
Ciascun Responsabile di Unità Operativa è quindi tenuto a riferire all’Organismo di Vigilanza al 
fine di meglio consentire all’Organismo di Vigilanza stesso il rispetto e l’adempimento del proprio 
obbligo di vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello, nonché di quello di un 
costante adeguamento del Modello stesso. 
 
Sempre al fine di preservare l’effettività dell’autonomia ed imparzialità dell’Organo, la Società ha 
ritenuto opportuno determinare le regole generali che ne presidiano e garantiscono l’operatività. 
Il membro dell’Organismo di Vigilanza può essere revocato dal Consiglio di Amministrazione al 
ricorrere delle seguenti circostanze: 
 

• negligenza, imprudenza o imperizia nello svolgimento delle attività affidate; 

• qualsivoglia ulteriore grave motivo. 
 
Il componente dell’Organismo di Vigilanza deve presentare le seguenti fondamentali 
caratteristiche: 

• Professionalità ed onorabilità: il membro dell’Organismo di Vigilanza deve essere in 
possesso di strumenti e tecniche di natura professionale al fine di svolgere al meglio la 
propria attività; deve avere requisiti di onorabilità; 

• Autonomia ed indipendenza: l’Organismo di Vigilanza non deve subire alcun 
condizionamento nell’espletamento di ogni sua attività fin dal momento della nomina. 

• Continuità di azione: l’Organismo di Vigilanza deve poter garantire la vigilanza del 
Modello. 

 
3.3 Cause di incompatibilità 
 
Costituiscono cause di incompatibilità: 

• essere componente del Consiglio di Amministrazione della Società, Procuratore della 
stessa; 

• avere relazioni di coniugio, parentela o affinità, entro il 4° grado incluso, con componenti 
del Consiglio di Amministrazione della Società e dei Procuratori della stessa; 

• l’essere stati condannati, con sentenza passata in giudicato: 
- per aver personalmente commesso uno dei reati previsti dal D.lgs 231/2001; 
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- a pena detentiva che comporti l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici 
ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle ordinarie persone 
giuridiche. 

 
3.4 Funzione dell’Organismo di Vigilanza 
 
All’Organismo di Vigilanza è affidato il compito di vigilare: 
a) sull’osservanza del Modello da parte dei Destinatari; 
b) sull’adeguatezza del Modello in relazione alla struttura aziendale; 
c) sull’opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino esigenze di 

adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni aziendali e/o normative. 
 
3.5 Poteri dell’Organismo di Vigilanza 
 
Per ogni esigenza, necessaria al corretto svolgimento dei propri compiti, l’Organismo di Vigilanza 
dispone di adeguate risorse finanziarie sulla base di un budget annuale, approvato dal Consiglio 
di Amministrazione, su proposta dell’Organismo di Vigilanza stesso. 
 
Resta in ogni caso prioritaria la necessità di garantire una tempestiva attività di prevenzione dei 
reati ed a questo scopo, in presenza di situazioni eccezionali ed urgenti, l’Organismo di Vigilanza 
può richiedere alle funzioni aziendali con potere di spesa, di impegnare risorse eccedenti il budget 
annuale, con l’obbligo di dare immediata informazione al Consiglio di Amministrazione. 
 
Le attività poste in essere dall’Organismo di Vigilanza non possono essere sindacate da alcun 
altro organismo o struttura aziendale. 
 
L’Organismo di Vigilanza, nonché i soggetti dei quali l’Organismo, a qualsiasi titolo, si avvale, 
sono tenuti all’obbligo di riservatezza in relazione a tutte le informazioni delle quali sono venuti a 
conoscenza nell’esercizio delle loro funzioni o attività. 
L’Organismo di Vigilanza svolge le sue funzioni favorendo la cooperazione con gli organi e le 
funzioni di controllo esistenti nella Società. 
 
In particolare si avvale della collaborazione dei Responsabili delle Unità Operative per individuare 
possibili carenze sul funzionamento del Modello e/o in possibili violazioni dello stesso 
disciplinando il flusso informativo da parte di queste. 
 
All’Organismo di Vigilanza sono attribuiti i poteri e le capacità di indagine necessari per 
intrattenere relazioni dirette e continuative con tutte le funzioni aziendali, segnatamente nel 
reperimento di documentazioni e informazioni, nei limiti e nel rispetto della legge e delle procedure 
vigenti (privacy, obblighi di riservatezza, ecc.). 
Nell’espletamento della propria attività, l’Organismo di Vigilanza potrà avvalersi della 
collaborazione e del supporto di altre funzioni interne che di volta in volta si rendessero 
necessarie. 
 
3.6 Reporting dell’Organismo di Vigilanza verso il vertice aziendale 
 
L’Organismo di Vigilanza riferisce in merito all’attuazione del Modello e all’emersione di eventuali 
criticità. 
 
A tal fine, sono previste due linee di reporting a cui l’Organismo di Vigilanza deve attenersi con 
la seguente cadenza periodica: 
1. semestrale: report sintetico al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale sulla 

attività svolta; 
2. annuale: tramite un report da sottoporre al Consiglio di Amministrazione in cui vengono 

indicati lo stato di fatto sull’attuazione del Modello, eventuali proposte di modifica, budget 
di spesa. 

 
3.7 Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza 
 
Al fine di agevolare l’attività di vigilanza sull’effettiva e sull’efficacia del Modello, l’Organismo di 
Vigilanza è destinatario di tutte le segnalazioni e le informazioni ritenute utili a tale scopo. 
Tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad informare in modo dettagliato e tempestivo 
l’Organismo di Vigilanza in ordine ad ogni violazione o sospetto di violazione del Modello. 
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In particolare, i Destinatari sono tenuti a trasmettere tempestivamente all’Organismo di Vigilanza 
le informazioni concernenti: 
 
- criticità che emergono dall’attività di controllo poste in essere dalle funzioni aziendali 

addette; 
- i provvedimenti e/o notizie provenienti da qualsiasi Autorità, dai quali si evinca lo 

svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui al Decreto 231; 
- le comunicazioni interne ed esterne riguardanti qualsiasi fattispecie che possa essere 

messa in collegamento con ipotesi di reato di cui al Decreto 231 (ad es.: provvedimenti 
disciplinari avviati/attuati nei confronti di Dipendenti); 

- le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dipendenti nei confronti dei quali 
la Magistratura procede per i reati previsti dal Decreto 231; 

- le commissioni di inchiesta o relazioni/comunicazioni interne dalle quali emergono 
responsabilità per le ipotesi di reato di cui al Decreto 231; 

- le notizie nell’ambito dei procedimenti disciplinari svolti –di eventuali sanzioni irrogate 
ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni; 

 
Deve essere altresì portata a conoscenza dell’Organismo di Vigilanza ogni altra informazione, di 
cui si è venuti a diretta conoscenza, proveniente sia dai Dipendenti che da terzi, attinente la 
commissione dei reati previsti dal Decreto 231 o comportamenti non in linea con il Modello 
adottato. 
 
3.8 Segnalazioni 
 
Il 29 dicembre 2017 è entrata in vigore la legge n. 179 recante "Disposizioni per la tutela degli 
autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un 
rapporto di lavoro pubblico o privato". La legge mira a incentivare la collaborazione dei lavoratori 
per favorire l’emersione dei fenomeni corruttivi all’interno di enti pubblici e privati (whistleblowing). 
 
Si definisce: 
Segnalante:  chi è testimone di un illecito o di un’irregolarità sul luogo di 

lavoro e decide di segnalarlo. Per gli enti privati, il riferimento 
è alle “persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione dell'ente o di una sua unità 
organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale 
nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione 
e il controllo dello stesso”, nonché a “persone sottoposte alla 
direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti” 
precedentemente menzionati. 

Segnalazione:  comunicazione del segnalante avente ad oggetto 
informazioni “circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai 
sensi del [ … decreto 231] e fondate su elementi di fatto 
precisi e concordanti, o di violazioni del modello di 
organizzazione e gestione dell’ente, di cui siano venuti a 
conoscenza in ragione delle funzioni svolte”.  

Segnalato:  Il soggetto cui il segnalante attribuisce la commissione del 
fatto illecito/irregolarità oggetto della segnalazione.  

Destinatario della segnalazione:  Soggetto/i o organo dell’organizzazione privata, che ha il 
compito di ricevere, analizzare, verificare le segnalazioni 
(anche con l’eventuale supporto di altre funzioni 
dell’organizzazione).  

Canali per le segnalazioni:  Canali individuati dall’ente quali mezzi, interni o esterni 
all’organizzazione stessa, con cui veicolare le segnalazioni. 
L’ente deve dotarsi di “almeno un canale alternativo di 
segnalazione idoneo a garantire, con modalità informatiche, 
la riservatezza dell’identità del segnalante”.  

Ritorsioni:   “Atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei 
confronti del segnalante per motivi collegati, direttamente o 
indirettamente alla segnalazione.” 

 
La Società ha individuato come destinatario della segnalazione l’Organismo di Vigilanza. 
 



Lariana Depur S.p.A. SISTEMA DI GESTIONE INTEGRATO I.E.21.02.04.07 Pag. 25 di 26 
 

Le segnalazioni devono essere effettuate in forma scritta ed indirizzate all’Organismo di Vigilanza 
presso la sede della Società o presso la sede dello stesso Organismo, con diverse modalità per 
garantire, nel caso, la riservatezza dell’identità del segnalante: 

− a mano presso la Segreteria della Società in busta chiusa; 

− via posta; 

− via e.mail; 

− via posta elettronica certificata. 
La Società provvede ad informare il personale delle modalità di segnalazione. 
 
L’Organismo di Vigilanza assicura la riservatezza dell’identità del segnalante. 
L’Organismo di Vigilanza valuta le segnalazioni ricevute con discrezionalità e responsabilità. 
A tal fine può ascoltare l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione. 
 
La Società assicura il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del 
segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente alla segnalazione e provvede ad 
adottare un sistema disciplinare per sanzionare chi viola le misure di tutela del segnalante, 
nonché chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate. 
 
3.9 Invio di informazioni sulle modifiche dell’organizzazione aziendale all’Organismo di 
Vigilanza 
 
All’Organismo di Vigilanza devono inoltre essere comunicate le seguenti informazioni: 
- le notizie relative a cambiamenti organizzativi (es. organigrammi, protocolli/procedure 

ecc.); 
- gli aggiornamenti del sistema delle deleghe e dei poteri; 
- i mutamenti nelle situazioni di rischio o potenzialmente a rischio. 
 
3.10 Formazione 
 
L’Organismo di Vigilanza dà indicazione per la promozione di programmi di formazione dei 
Destinatari rispetto ai contenuti del Modello. 
 
 
4  SISTEMA DISCIPLINARE 
 
Ai fini della valutazione dell’efficacia e dell’idoneità del Modello a prevenire i reati indicati dal 
Decreto Legislativo n. 231/2001, è necessario che lo stesso individui e sanzioni i comportamenti 
che possono favorire la commissione di reati. 
L’art. 6, comma 2, del Decreto in questione, nell’elencare gli elementi che si devono rinvenire 
all’interno dei Modelli predisposti dall’impresa, alla lettera e) espressamente prevede che 
l’impresa ha l’onere di "introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto 
delle misure indicate dal Modello". 
La Società ha quindi istituito un sistema disciplinare specifico, volto a punire tutti quei 
comportamenti che integrino violazioni del Modello. 
Al fine di ottemperare al meglio al precetto normativo, la Società ha costruito un sistema 
rispettoso del principio di tassatività, sì da poter con chiarezza individuare preventivamente tanto 
le norme comportamentali, quanto le sanzioni alla violazione delle stesse ricollegabili. 
La Società ha così adottato un Codice Disciplinare (IE210206), che compendia tutte le norme 
comportamentali previste da ciascun protocollo. 
Tale Codice è parte integrante del Modello. 
Quanto alle sanzioni, di seguito meglio illustrate, si è proceduto ad un raccordo tra le previsioni 
della normativa lavoristica ed i principi e le esigenze del modello organizzativo di cui al D. Lgs. 
231/01. 
 
4.1 Organo competente all’irrogazione delle sanzioni disciplinari 
 
A seguito della segnalazione da parte dell’OdV di violazioni al Modello, così come previsto al 
punto 3.7., il Responsabile del personale apre il procedimento disciplinare e lo istruisce, secondo 
le usuali modalità già previste per legge. 
Il Responsabile del Personale è altresì competente all’irrogazione della sanzione. 
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5. AGGIORNAMENTO DEL MODELLO 
 
L’adozione e l’efficace attuazione del Modello costituiscono, per espressa previsione legislativa, 
una responsabilità del Consiglio di Amministrazione. 
 
Pertanto, il potere di aggiornare il Modello – espressione di un’efficace attuazione dello stesso – 
compete al Consiglio di Amministrazione, che lo esercita direttamente mediante delibera, e con 
le modalità previste per l’adozione del Modello. 
 
L’attività di aggiornamento, intesa sia come integrazione sia come modifica, è volta a garantire 
l’adeguatezza e l’idoneità del Modello, valutate rispetto alla funzione preventiva di commissione 
dei reati indicati dal D.Lgs. 213/2001.  
Compete all’Organismo di Vigilanza il compito di curare l’aggiornamento del Modello, secondo 
quanto previsto nel presente Modello, attuato anche mediante l’attività dei Responsabili di Unità 
Operative, nonché proporre al Consiglio di Amministrazione gli aggiornamenti del Modello. 
 
 
6. INFORMAZIONE E FORMAZIONE DEL PERSONALE. DIFFUSIONE DEL MODELLO 
 
L’adeguata formazione e la costante informazione del personale in ordine ai principi ed alle 
prescrizioni contenute nel Modello rappresentano fattori di grande importanza per la corretta ed 
efficace attuazione del sistema di prevenzione aziendale.  
 
Tenuto conto che le risorse umane rappresentano una componente indispensabile per 
l’esistenza, lo sviluppo ed il successo di un’impresa, il rispetto di adeguati criteri di equità, 
correttezza e trasparenza nella selezione del personale  e dei collaboratori esterni sono fattori 
essenziali ai fini di poter garantire un processo formativo e informativo efficace. 
Tutti gli esponenti che operano all’interno, nonché i collaboratori esterni sono tenuti ad avere 
piena conoscenza degli obiettivi di correttezza e trasparenza che si intendono perseguire con il 
Modello e delle modalità attraverso le quali la Società ha inteso perseguirli, approntando un 
adeguato sistema di procedure e controlli. 
 
6.1 Formazione ed informazione del personale 
 
La Società, conformemente a quanto previsto dal D.Lgs. 231/2001, provvede con uno specifico 
piano di comunicazione e formazione finalizzato a diffondere ed illustrare a tutto il personale il 
Modello secondo quanto previsto dalla procedura IPO2301 Gestione risorse umane. 
 
In particolare, perciò che concerne la comunicazione si prevede: 
- l’inserimento in bacheca di un estratto del Modello e di tutte le informazioni necessarie alla 

sua comprensione ed implementazione; 
- l’invio di una lettera a firma del Presidente a tutto il personale, sui contenuti del Decreto e 

le modalità di informazione/formazione previste all’interno della Società; 
- la consegna ai neo-assunti, unitamente alla documentazione prevista in sede di 

assunzione, di un “kit” informativo, anche attraverso posta elettronica, contenente estratto 
del Modello 231, con il quale assicurare agli stessi le conoscenze considerate di primaria 
rilevanza; 

- La partecipazione ai momenti formativi sopra descritti sarà formalizzata secondo quanto 
previsto dalla procedura IPO2301 Gestione risorse umane. 

 


